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Putino
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NOTES DE LA RÉDACTION

Questo testo costituisce una revisione dell’articolo dal titolo Forza materiale e
inaddomesticata. La funzione guerriera nel pensiero femminista di Angela Putino
pubblicato in “Giornale critico di storia delle idee”, 11/2014, pp. 287-295.

TEXTE

Il tema della funzione guer riera entra nel pensiero di Angela Putino
attra verso la figura di Pente silea, la regina delle Amaz zoni, alla quale
la intro duce negli anni ’80 Lina Mangiacapre 1. Androgina/Amazzone,
testo scritto a quattro mani dalle due pensa trici napo le tane, propone
una lettura femmi nista dell’episodio dell’incur sione delle Amaz zoni
nella guerra di Troia e dell’incontro tra Pente silea e Achille. Le autrici
non richia mano fonti e dunque non sappiamo se pren dono avvio dal
racconto di Arctino di Mileto (VIII  sec.  a.C.), di Quinto Smirneo
(III  sec. che fa da modello anche per la rela zione tra Tancredi e
Clorinda in Tasso) o diret ta mente dalla versione di Hein rich Von
Kleist. Del resto non hanno inte resse ad essere filo lo gi ca mente fedeli
al mito, ma ne inten dono offrire una lettura propria.

1

Le amaz zoni vengono rappre sen tate in queste pagine come un
elemento dirom pente che sfugge all’ordine del discorso per aprire un
campo inaspet tato: “l’arrivo delle Amaz zoni spazza via come un
fulmine le stra tegie dei consigli di guerra dei greci e dei troiani”. In
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Pente silea arde una “passione che irride quella di questi opposti
schie ra menti”, la regina delle amaz zoni stra volge la linea di combat ti‐
mento, scar dina “i canali sensati dell’ovvio di una guerra, le scelte già
costi tuite, i proce di menti calco lati che offrono nella scelta il binario
di una dico tomia”, si incunea tra questi due stati, lei che è regina di
una razza di donne guer riere senza stato. Perché Pente silea e le
Amaz zoni sono a cono scenza di “un’altra diffe renza, irri du ci bile, il
loro porsi è di guer riere senza stato”, in loro non è possi bile sepa rare
la guer riera dalla donna. Togliere la guer riera dalla donna signi fi che‐ 
rebbe piegarla, cancel larla ed è per questa ragione che Pente silea non
può scegliere se schie rarsi da una parte o dall’altra, “perché non può
vedere ripor tata la sua città, la sua terra, i suoi riti, la sua gente ad
una delle due possibilità̀ della scelta”. Nell’amaz zone “la guerra e
l’amore come simul taneo dive nire” sbilan ciano le regole della cattura
e questo sbilan cia mento, questa estraneità rispetto ai codici sono
possi bili solo dalla “parte guer riera”, quella parte che mostra un’altra
origine e inventa “un movi mento crea tivo, fa irru zione, si pone come
potenza di meta mor fosi”. La parte guerriera recide i legami degli spazi
codi fi cati, degli appa rati e si sottrae ai fron teg gia menti: in questo
oriz zonte l’amore esiste solo come “inven zione in una velocità”. La
batta glia, i prigio nieri, la festa delle rose, l’incontro amoroso, la
partenza: sono tutti riti vissuti in un ritmo continuo di avvi ci na mento
e allon ta na mento che sfug gono in questo modo ad ogni cattura in
funzioni costi tuite. Così le donne guer riere espri mono gli amori: “il
loro movi mento non è il rove sciarsi nel ruolo maschile; la loro preda è
rive stita di legge rezza, sottratta alla gravità del ruolo”. L’amore esiste
in uno spazio- tempo inven tato da loro, le Amaz zoni, “asim me trico
rispetto ai due poli sessuati che dispie gano già un sistema
come imbrigliamento”.

Le Amaz zoni espri mono il loro irri du ci bile in quanto donne secondo
un “modo guer riero di dirsi”, senza mai subor di narlo ad altro e prove‐ 
nendo da un altrove. Perciò, solo nella loro città e nei loro riti inven‐ 
tati secondo una funzione guer riera, la sessualità può sfug gire ad una
polarità defi nita. Solo in quanto guer riera Pente silea esprime l’irri du‐ 
ci bile del suo essere donna ed è proprio l’indis so lu bile legame tra
essere donna e guer riera a permet terle di schi vare la “schematicità̀ di
un’identità sessuale già̀ composta nella scac chiera di un campo”.
L’essere guer riera dà velocità al suo essere donna e la memoria di una
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storia di donne dà a questo essere guer riera una prove nienza irri du‐ 
ci bile. È per questo motivo che non appena Achille la guarda solo
come una donna da amare, prescin dendo dalla sua qualità guer riera,
e lei gli parla d’amore (credendo che si siano già intrec ciati i tempi
della guerra e dell’amore, secondo la legge delle Amaz zoni) inizia un
percorso che la priva di sé stessa: Pente silea è ormai “presa in una
trap pola in cui parlare di amore corri sponde a parlare dei due sessi
senza via d’uscita per la sua diffe renza, per la sua irri du ci bile origine.
Come un campo con la scelta obbli gata dei Greci e dei Troiani”
(Putino, Mangia capre, 1988, p. 3).

Succes si va mente la funzione guer riera passerà in Putino per la
lettura di Simone Weil, di Dumezil, di  Deleuze- Guattari 2 per venire
conti nua mente ripresa e risi gni fi cata. “Funzione guer riera” è innan zi‐ 
tutto un “metodo” che Putino apprende da Weil: “comin ciai a lavo rare
sulla questione guer riera  – dichiara in un’inter vista a Conni Capo‐ 
bianco del 1990 – proprio sugli scritti della Weil, come si muoveva in
una condi zione di metodo” (Capo bianco, 1994, p. 121). Un metodo per
stare nel pensiero e attra ver sare il linguaggio senza rinun ciare
all’irriducibilità dell’essere donne. Un metodo per l’azione poli tica che
tenesse conto del nesso inscin di bile tra libertà e necessità. La
funzione guer riera è, per Putino, arte del taglio, del sepa rare, reci‐ 
dere legami previsti, aprire campi nuovi, arte che deve essere appli‐ 
cata con preci sione e, sempre orien tata all’effi cacia, deve operare nel
presente per avviarne una trasformazione.

4

1. Inaddomesticato
La questione della posi zione di una donna nel linguaggio, nel
pensiero, nell’ordine simbo lico patriar cale attra versa tutta la produ‐ 
zione di Putino, dai primi scritti, fino all’ultimo volume su Simone
Weil in cui, nel capitolo Sulla diffe renza sessuale, combina il pensiero
weiliano sul malheur, la lettura laca niana del desi derio femmi nile e i
tran sfi niti canto riani per proporre una visione origi nale di come le
donne, poste fuori dal “conto per uno”, possano attra ver sare la
miseria e l’abie zione per acce dere ad un “postsim bo lico” – che non è
né un nuovo ordine simbo lico femmi nile, né un ordine presim bo lico
(sul modello del “semio tico” di Kristeva)  – “dove il conta bile non è
logo rato all’interno per un’ecce denza, ma viene esau rito in un cambio
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di partenza” (Putino, 2006, p. 106). Un cambio di partenza: ecco quello
che Putino trova nelle pratiche e teorie femmi niste orien tate alla
funzione guer riera e che esprime in alcuni scritti a cavallo tra gli anni
’80 e ’90.

Se il potere si intreccia a pratiche da lui distanti per ricom pren derle
ogni volta, per ripe ri me trare il proprio campo in base alle azioni che
lo contra stano e rias sor birle, lo “stare in guardia” rispetto alle colo‐ 
niz za zioni da parte del potere rischia di para liz zare ogni movi mento.
Per avviare un cambio di partenza, occorre per Putino, reci dere le
colo niz za zioni, essere stra niere. Deci sivo in questo senso è l’oblio
come “condi zione attiva trasmu tante che recide nel pensiero e nella
lingua i legami di comodo e di rispettabilità che confe ri scono al
parlante il potere di parlare” (Putino,  1987c 3). Per non essere obbli‐ 
gate a dire, per “non addo me sti carsi alla confes sione” è neces sario
che una donna lotti nella “lingua, usan dola come punto da colpire e
come arma, per far risal tare ciò che, rispetto al linguaggio, non si
addo me stica: sé stessa” (ib.). L’irri du ci bile essere donna, Putino lo
chiama sin dagli scritti della seconda metà degli anni ’80, l’“inad do‐ 
me sti cato”, una forza, di cui la donna sente la vibra zione, in quanto è
vicino alla sua più intima essenza.

6

Nel corso tenuto presso il Centro Virginia Woolf di Roma su Funzione
guer riera e inaddomesticato Putino rileva come l’inad do me sti cato sia
il proprio punto di partenza, il partire da sé, in una donna esso costi‐ 
tuisce la “non tenuta rispetto a delle cose, una condi zione prima di
estraneità e poi di essere stra niera” (Putino, 1992, p. 7). Ma si tratta di
un punto di partenza para dos sale, perché in qualche modo vi si
arriva, non è un’origine pura da cui partire, cui attin gere, cui richia‐ 
marsi, ma una condi zione da raggiun gere con eser cizio. Occorre
innan zi tutto rescin dere i legami che attri bui scono alle donne una
deter mi nata posi zione nel simbo lico. Occorre tagliare con la
“domesticità”, che Putino vede nel piegarsi agli ordini discor sivi,
primo tra tutti quello che isti tuisce la “specie umana” sulla base di
parti zioni e logiche binarie. Non a caso la prima figura dell’inad do me‐ 
sti cato di Putino richiama la singolarità ed è la “soli taria”. Per essere
soli tarie, spiega Putino, occorre guar dare a sé come a un bene supe‐ 
riore che non può essere barat tato con nulla, signi fica arre stare ogni
coin vol gi mento nel sociale, rinvia ad un essere fuori che non
contrad dice le regole, ma punta ad altro, ha una traiet toria diversa. La
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traiet toria dise gnata dalla soli taria è infatti asim me trica: “va a dire,
non va a negare, va a far vuoto non va a colpire”. La singolarità della
soli taria tocca l’individualità, ma rimanda ad altro: c’è qual cosa di
indi vi duale che non è indi viduo e un aspetto più ampio che la
trascende ma che non riposa in un’ampiezza di collet tivo. È una voce
singo lare che si staglia già quasi come plurale.

Per “trovare radici occorre sradi carsi” (Putino, 1987c). Putino indi‐ 
vidua una doppia genea logia femmi nile, una “genea logia di discen‐ 
denza” dalla propria madre, e una “genea logia di appar te nenza” che
rappre senta invece la scoperta delle proprie radici ideali. Ideali,
speci fica Putino, non signi fica non concrete, ma solo non loca liz zate
in quel “punto puntuale che è l’essere figlie della propria madre”
(Putino, 1992, pp.  2-3). La genea logia di appar te nenza taglia questo
filo per mostrare, attra verso un salto, l’altro filo: quello del passaggio
di domanda di cono scenza di sapere da una donna all’altra.

8

L’inad do me sti cato è un taglio che svela, che porta in super ficie quello
che non era perce pi bile rima nendo nelle regole asse gnate in un
ordine già costi tuito. Ma Putino non propone dell’inad do me sti cato
una condi zione desi gna tiva, ma piut tosto un inizio che sia “nel
mezzo” e permetta accesso da molti livelli: terra di mezzo, corpi di
mezzo, luoghi terzi, luoghi altri rispetto ad un campo già trac ciato
sulla base delle regole dell’inclu sione e dell’esclu sione. Anche l’addo‐ 
me sti cato e l’inad do me sti cato costi tui scono modalità di percor ri‐ 
mento che si svol gono nei tempi dell’azione, non fanno mai rife ri‐ 
mento a un dato puro che li scan disca in asso lu tezza: “non ci viene
incontro un luogo limpido, essen ziale, che abbracci e contenga ciò
che è irri du ci bil mente di segno femmi nile. Noi andiamo nel mesco‐ 
lato, nell’ibrido” (p. 16).

9

Putino, qui come altrove, prende le distanze dal sogno di una purezza
femmi nile: di fronte alle contiguità col potere non bisogna bloc carsi
colti vando un luogo ideale non concreto. Piut tosto, in quanto guer‐ 
riere, occorrerà attra ver sare questa contiguità, muoversi in questo
luogo ibrido, per trasfor marlo nel proprio segno. Si tratta di un movi‐ 
mento noma dico: punto di partenza per la libertà di una donna è il
poter consi de rare il suo essere stac can dolo da alcune qualità femmi‐ 
nili, esclu den done le deter mi na zioni natu rali e fami liari. Scio gliere i
legami signi fica per la donna legarsi a sé, riaf fer mare ciò che è
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proprio, trovare memoria della diffe renza cancel lata: “Questo abitare
con sé e con altre non nasce da uno stan ziarsi, da un trovar posto, ma
da un assetto noma dico: dislo carsi da certi para metri per avere terri‐ 
torio, depi stare per trovar tracce… questa azione continua, questa
mobilità è quanto consente radici” (Putino, 1988, p. 10).

L’inad do me sti cato è il ritmo della trasfor ma zione, la sua forza non ha
niente a che vedere con il dominio, frutto della staticità, ma con
“adde stra mento e selezione 4”. Il “contro” dell’inad do me sti cato è rife‐ 
rito ad un’irriducibilità che non è simme trica al potere: ha un preciso
valore solo nel proprio terri torio che è atopico rispetto all’altro e da
questo non loca liz za bile. È “dici bile solo in una misura di diffe renza”, il
contro è il luogo dove speri men tare l’inva li ca bile, ciò che è non si
lascia addo me sti care rispetto alle opinioni e alle strut ture correnti.
Pente silea usa un’altra misura, proviene da un luogo estraneo alle
parti zioni statali, segmenta in maniera impre vista il campo di batta‐ 
glia inse rendo tempi e ritmi che gli sono estranei, percorre, tra gli
schie ra menti contrap posti dei Greci e dei Troiani, una sua guerra con
una mobilità che diso rienta gli eser citi e che risulta irra gio ne vole, ma
peri co losa per la ragion di stato. La regina delle Amaz zoni non
rispetta le segna ture, inventa manovre inaf fer ra bili, “intro duce
un’azione di guerra spic ca ta mente femmi nile, estranea alla logica dei
domini, che spiazza la mecca nica delle guerre” (p. 14).

11

L’inad do me sti cato è una forza, ma non la forza weiliana che non
conosce misura che, illi mi tata, fa strage degli umani nei campi di
batta glia serven dosi del narci sismo e del senso di onni po tenza dell’io.
L’inad do me sti cato è una forza che segna una direzionalità nella
memoria, quando viene inter cet tata è diretta al futuro, diviene
capacità della donna di agire nel suo progetto. Questa forza è perciò
eser cizio e adde stra mento, non sforzo volon ta ri stico. La forza è
“attività, risalto, capacità di stac carsi o piegare o allon ta nare altre
forze, adde strarsi è fare in modo che queste a lei connesse che la
attac cano, possano essere agite”. Non è la forza inclusa nelle forze
sociali, ma opera comunque in contesti speci fici: Putino rifugge ogni
idea di una fuga illu soria dal reale, che va attra ver sato secondo para‐ 
metri altri, ma mai perso di vista.
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2. L’arte di pole miz zare tra donne
L’inad do me sti cato potrebbe appa rire come una forza indi vi duale o
perso na li stica, ma Putino precisa che singolarità e inad do me sti cato
sono simul tanei alla rela zione, non si danno fuori della rela zione.
Nella rela zione tra donne si speri menta il “lavoro corpo- linguaggio e
ciò che fa memoria è ciò che signi fica questa rela zione”. Questo piano
segna il profilo di quella che Putino chiama la “terra di mezzo”:

13

Il corpo, moneta anti pa tri mo niale, incon trol la bile dal sistema dello
spirito, estraneo ai dati che preten dono di descri vere e dar valore
all’esistenza umana, distante dall’ideale orga nismo assor bito e
assi mi lato dalle parole, libero dai criteri che forgiano l’universalità,
proclama accesso all’universalità essendo lui solo l’unica necessità
univer sale… si diviene corpo parlante e non sognante, con contorni
ampi e impre cisi, solo sotto lo sguardo e la parola di un’altra (Putino,
1990, pp. 61-62).

La rela zione è deci siva perché il rapporto con un’altra riduce l’eccesso
di egotismo a volte presente nelle teoriz za zioni e “fa acce dere ad una
singolarità senza la caduta nei perso na lismi”. La singolarità “non
signi fica scal zare il rapporto con l’altra donna, signi fica mettere il
massimo della propria atten zione a capire, a voler sapere per ripor‐ 
tarsi nel discorso con l’altra”. Ma la funzione guer riera è essen zial‐ 
mente alleanza, “l’alleanza non è la fazione, è una virtù come movi‐ 
mento del proprio desi derio, la propria necessità che si forgia…
l’amicizia di cui parlo è il saper valo riz zare la virtù di un’altra. La virtù
è affian cata dal complotto; ognuna ha un complotto dentro di sé
smuove, in altri momenti il complotto può essere nell’aver terreno”
(Capo bianco, 1994, pp. 118-119).

14

Il complotto non è sempre nomade, anche il noma dismo non è un
asso luto, a volte deve diven tare stan ziale per non farsi trovare.
Andare verso una persona che dia forza a questo complotto è una
condi zione di alleanza. Putino non è inte res sata a parlare gene ri ca‐ 
mente di rela zione tra donne, ma di “rela zione con alcune donne che
portano forza, che permet tono di pensare e di portare a termine il
proprio complotto” (Putino, 1992, p.  17). Nelle alleanze la funzione
guer riera è presente reci pro ca mente tra le donne, lei lo chiama “fare
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cosmo”. Essere guer riere non signi fica avere nemici o nemiche, ma
“sapersi racco gliere, indi riz zare. La funzione guer riera è soprat tutto
un’arte di alleanze” (p.  15). La condi zione pole mica tra donne neces‐ 
sita di grande preci sione: “scuola di guerra è un incontro di due
persone che vanno in lotta, si potrà dire qui sono caduta, qui voglio
pensarci, lasciami tempo, ed è rela tivo il vincere dell’una o dell’altra è
impor tante come si affina il proprio movi mento, è la ricerca del
proprio stile l’altra te lo può spostare, tu stessa lo capisci meglio”
(Capo bianco, 1994, p. 124).

Si tratta di un’arte di guerra che è arte di danza, è un’espe rienza del
modi fi care fuori della traco tanza della dismi sura. L’atten zione sorve‐ 
glia la dismi sura. Nel  testo Arte del pole miz zare tra  donne del 1987
Putino spiega di quali accor tezze neces sita questo tipo assai speciale
di combat ti mento. Il pole miz zare tra donne per essere arte deve
innan zi tutto basarsi sul profondo senso della dignità propria e
dell’altra. Inoltre, poiché la guerra per una donna è nel linguaggio,
bisogna fare in modo che questo non si chiuda nei codici, occorre
inter rom perlo, scom pa gi narlo. Ancora, la guerra tra donne non è
guerra alla stra niera: “dovremmo saper esser tra noi stra niere senza
distanze, senza indif fe renze e vicine senza iden ti fi ca zioni. Spesso tra
donne si vive una fusione senza sepa ra zione: una sorta di indi viso”
(Putino, 1987).

16

Questa la prin ci pale preoc cu pa zione di Putino: scon giu rare, nelle
rela zioni tra donne, la fusionalità, la simbiosi, l’attac ca mento dell’iste‐ 
rica alla madre. Deci sivo è trac ciare le modalità di una rela zione non
fusio nale, basata sulla lace ra zione e la sepa ra zione che garan ti scono
di mante nere la giusta distanza. Questo l’intento di Putino in Amiche
mie  isteriche, così come nel volume su Weil in cui legge il tema
dell’amicizia nella chiave di “un’intima estraneità”. Il taglio guer riero
separa, dà misura alla rela zione tra donne in modo che questa non
diventi una forma di annul la mento reci proco, quanto piut tosto di
mutuo potenziamento.

17

La parola tra donne afferma la rela zione stessa e chiama il mondo a
partire da questa misura, è il “condi viso” tra donne, unica tensione
neces saria che dà dignità ad una guerra tra loro. La guerra è per
Putino comu ni ca zione del condi viso, perciò è mossa “di guerra ogni
taglio, ogni spacco operato nei saperi, ogni cambio di tono, per far
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risal tare la parola e i modi in cui la rela zione si dà”. Diversa dalla guer‐ 
riera è la donna di eser cito che combatte senza avere nelle sue mani
la ragione del suo lottare, che non lega il suo destino “alla necessità di
un condi viso”, non appar tiene alla parola dell’incontro, si muove
tenuta da altri fili.

Le guer riere devono saper fare un passo indietro, non stare immo bili
dove lo schema le situa, non fermarsi ai punti scon tati e preve di bili
del loro scontro. Fare un passo indietro signi fica dare spazio al movi‐ 
mento, riti rarsi dall’io, dai propri codici, dall’imma gine di sé. Occorre
partire dalla propria vulnerabilità, rico no scere le proprie ferite.
Putino distingue tra le ferite narci si stiche dell’io, che ci ripor tano nel
peri metro egoico, e quelle che inter rom pono le signi fi ca zioni domi‐ 
nanti, hanno una valenza ex- statica, ti tirano fuori da te, “sei come
trasfe rita, tratta fuori, ma sei presente a te, nella prossimità di te”
(ib.), fino a scoprire un ritmo che ti è più appro priato. È guerra e
danza tra corpi.

19

3. L’azione non agente di
una ragazzina
Il cammino è trac ciato dalla ricerca dell’“azione non agente” di Weil,
dalla ricerca di un’azione capace di portare il nuovo, di rispon dere a
un cambio di partenza ma nella concre tezza del presente, senza
obbe dire alle logiche del piccolo io. La forza per Putino è sempre
mate riale, se la si scorge nel pensiero è perché questo stesso è indi‐ 
riz zato ad una materialità: sposta, sottrae, progetta, guarda all’effi‐ 
cacia o al lasciare inef fi caci altre forze. “La materialità è la cavità
fertile in cui si modella l’azione” (Putino, 1989, p.  10) che avviene nel
mondo, in questo mondo.

20

La libertà appor ta trice di nuovo dell’azione guer riera risulta sempre
accom pa gnata da un’estraneità, si tratta di un’azione imper so nale e
un’azione è imper so nale quando nell’agire non si è legati a nulla,
neppure all’azione.  In La funzione guer riera nella sua origi naria
forma femminile Putino cita Herringel, Lo zen e il tiro con l’arco (così
come il guer riero Arjuna nella Bhaga vad Gita che cerca la forma pura
dell’azione) che mostra che non ci si serve dell’arco per colpire, sfor‐ 
zan dosi e legan dosi alla volontà e all’inten zione consa pe vole. Si entra

21
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nella sfera dell’arco quando questo si sosti tuisce all’io e la necessità
mate riale dell’arma prende il posto di tutte le imma gi na zioni del
soggetto. Il “si imper so nale che compare a questo punto sposta via la
volontà, l’io è sosti tuito da un evento imper so nale che lo cala mita”.
Assi stiamo ad un dive nire arco dell’arciere. “In una zona pros sima al
vuoto si va dalla parte sorgiva dell’azione, dove essa si inse risce
nell’acca dere” (Putino, 1994, p. 184).

Ma l’estraneità del guer riero non è totale, egli non vive in un mondo
senza vincoli, pur attin gendo da un luogo irri du ci bile alle costri zioni
sociali, è impen sa bile al di fuori di queste. Non esiste un luogo altro
che venga prima ed escluda sistemi orga niz za tivi. L’orga nismo degli
appa rati coesiste con l’inven zione guer riera e tra l’uno e l’altro
avviene conti nua mente una messa in opera di “modalità di scambio,
di fuga, di riduzioni”.

22

Putino mette in luce come la funzione guer riera presenti una forma
origi naria decli nata al femmi nile, dimo strata dalla strana circo la zione
dei guer rieri maschi con il femmi nile (il peplo di Eracle, gli orna menti
di Arjuna…). Distingue sotto quest’aspetto guer riero e soldato: il
soldato della città non muove a nessun tran sito con l’altro genere, ad
ognuno dei due sessi un ruolo inamo vi bile, sistema binario citta dino:
agli uomini la guerra negli eser citi, alle donne i figli nel matri monio.
Invece il guerriero

23

È per sua natura, per il compito che ha, estraneo al sistema binario.
Lui che può essere affer rato da un dive nire arco, che ha dalla sua
parte tutte le molteplicità delle raffi gu ra zioni animali, non può
funzio nare secondo quelle desi gna zioni del dive nire che sono gli
statuti impressi nella identità del proprio sesso. Il problema è
appunto quello di una forma duale e non binaria della diffe renza tra i
sessi: una non comparabilità, una non riducibilità, una radicalità che
non indichi l’Altro, ma un altro dive nire, un’altra inven zione, un altro
destino (p. 185).

Se solo una forma duale e non binaria della diffe renza dei sessi può
rendere conto dell’irriducibilità dell’essere donna, l’origi naria forma
della funzione guer riera può essere acco stata alla donna prima che
sia entrata nella logica binaria: è la donna adole scente che incrocia il
guer riero, è la giovane donna il segmento vivente che mette in moto
l’eroe. È sulla ragazza che i diversi gruppi sociali eser ci tano la loro

24
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pres sione imbri glian done il dive nire in un orga nismo atto a desi gnare
un polo in un sistema binario di differenze.

Insomma per Putino dove c’è un guer riero c’è anche un Amaz zone, e
un legame stret tis simo lega l’adole scente, i suoi desi deri e la funzione
guer riera. L’azione guer riera è inven tiva, porta il nuovo: è il luogo
delle risorse e delle capacità, delle virtù femmi nili che non compa‐ 
iono perché il sociale ne fa a meno, ma che costi tui scono una
sorgente profonda. Per ritro vare sia la funzione guer riera che le
Amaz zoni occorrerà spostarsi in un “fuori” che è tale non per
contrap po si zione ad un dentro, ma in quanto “svuota i centri, elude
gli inizi e comincia dal mezzo”. L’adole scente, la ragazza, ritorna
anche in uno degli ultimi saggi di Putino, nella veste di Anti gone
“fulgida ragaz zina  (pais) che fin dall’inizio della tragedia di Sofocle,
impe disce di mettere le cose a posto, non tran quil lizza, non accetta e,
nel finale, non consente nemmeno una riso lu zione” (Putino,
[1997] 2011, p. 139). Anti gone, porta trice di un eros imper so nale verso
il padre errante, si erge contro il potere con una nega zione pura,
oppone alla certezza del conte nuto solo la certezza di un desiderio.

25

La forma femmi nile della funzione guer riera non è fonda mento, ma
conca te na mento, preci pi ta zione di elementi etero genei di intensità
che muovendo dalla donna adole scente ed inve stono il guer riero.
Pente silea scon volge la linea di combat ti mento, non accetta i canali
sensati dell’ovvio di una guerra, le scelte già costi tuite, i proce di menti
calco lati che offrono nella scelta il binario della dicotomia.

26

Alla base dell’azione impre vista fuori dalle scelte già disposte non c’è
il piano della reazione ma quello della velocità, del desi derio,
dell’azione, dei conca te na menti. Questo sbilan cia mento, questa
esteriorità al codi fi cato sono possi bili solo da parte guer riera, da
quella parte che mostrando altra origine inventa un movi mento crea‐ 
tivo, fa irru zione, si pone come potenza di meta mor fosi. Stacca, scio‐ 
glie, recide i legami degli spazi codi fi cati, degli appa rati. La funzione
guer riera è legata al presente, sa che tutto ciò che si pone per
necessità e libertà proviene dal momento presente.
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4. L’apoca lisse della differenza
La “sepa ra zione”, gesto inau gu rale del femmi nismo radi cale, viene
letta da Putino come una mossa della funzione guer riera, un eser cizio
per trovare una propria misura, per rompere con le radici date e
trovare radici proprie, come le Amaz zoni che attra ver sano il campo
che divide Greci e Troiani, riman dando ad una misura altra, ad un
fuori che non è il “fuori di un dentro”, il rove scio di un ordine, ma un
fuori che apre a piani diffe renti, dà avvio a nuovi inizi. Dichiara
nell’inter vista a Conni Capo bianco del 1990� “L’estraneità, la sepa ra‐ 
zione, il dire no, lo stop, e il volere subito dopo andare verso un’altra
donna per ridi scu tere, questo proprio non starci, lo consi dero un
dono che il femmi nismo prece dente ha fatto alle donne di oggi. Il
sapersi rivol gere ad un’altra piut tosto che ad un uomo, ad un libro, ad
una cosa, è un’eredità del movi mento femmi nista” (Capo bianco, 1994,
pp. 120-121).

28

Nella stessa inter vista, a propo sito del suo iniziale inte resse per
l’andro ginia, Putino si preoc cupa di chia rire la propria posi zione in
merito all’andro gino e alla diffe renza sessuale. Se l’andro gino le
appare come una figura che permette di “muoversi libe ra mente senza
voler pren dere né da una parte né da un’altra”, ciò non signi fica, però,
che lei non avverta la “necessità del proprio sesso”. Qui Putino chia‐ 
risce che per sesso non intende “la parte fisio lo gica, geni tale”, ma
“quel solle varsi del velo, l’apoca lisse che è la pienezza di tutto il corpo
e di tutta la mente” (p.120). Questa rive la zione della diffe renza
sessuale costi tuisce un punto di partenza, una condi zione neces saria
e inelu di bile. Putino non ritiene che una donna “possa dire posso
essere donna o posso anche non esserlo”, e consi dera questo potere,
inteso come possibilità, come una “falsa libertà”. In senso weiliano per
Putino la libertà è invece sempre l’assun zione della necessità, dove la
necessità può essere “costrit tiva o costruente” e il gioco della libertà
sta tutto nel “non potere far altro che questo rispetto a tutte
le costrizioni”.

29

Anni dopo queste prime sugge stioni weiliane riguar danti la diffe renza
sessuale trovano un appro fon di mento in alcune pagine  di Simone
Weil. Un’intima  estraneità dove Putino nota come non si possa
prescin dere dalla condi zione iniziale dell’essere donna come malheur,
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e tuttavia questa condi zione può diven tare una necessità
“costruente”. Se è vero che le donne sono depri vate di simbo lico, si
collo cano in una zona abietta (Kristeva), luogo non- luogo cui
l’elemento femmi nile è confi nato, pure, a partire da questa inne ga bile
condi zione, Putino trat teggia la possibilità di aprire ad “uno stare
fuori, un’abie zione consa pe vole e che non mira a riscat tarsi”. Le
donne fini scono con il trovarsi fuori di conto come gli infi niti canto‐ 
riani, ed a partire da questo infi nito qualunque “la realtà si spacca e si
fora, e si vede il reale” (Putino, 2006, p. 112).

In questa ultima lettura della diffe renza sessuale che schiva ancora
una volta la trap pola dell’identità, dell’origine idea liz zata, del destino
binario, risuona la funzione guer riera femmi nile, così come in Amiche
mie  isteriche l’appa ri zione della diffe renza sessuale nella società
nove cen tesca ricorda l’irrom pere impre visto e inat teso
delle amazzoni:

31

si potrebbe consi de rare la diffe renza sessuale come una popo la zione
che fa incur sione in un ambiente e vi si distri buisce, quasi senza una
forma presta bi lita rispetto alle materie con cui entra in contatto,
cosicché́ lo spazio si suddi vide secondo il modo in cui tale
molteplicità si spande in esso, e questa si molti plica negli ambienti in
cui si muove. Libertà possi bile di un dive nire molte plice che non
scatu risce da un’interiorità̀ – germe – ma da una diver si fi ca zione
atti vata: diffe renza come scambio prodotto in una zona di
movi mento tra esterno e interno (Putino, 1998, p. 20).
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NOTES

1  Angela Putino (Napoli, 1946-2007) filo sofa femmi nista napo le tana,
studiosa di Simone Weil e Michel Foucault, ha fornito una lettura perso nale
e origi nale del pensiero della diffe renza italiano. Tra gli anni ’80 e i 2000 ha
fatto parte di gruppi femmi nisti napo le tani (Tran si zioni, Lo spec chio di
Alice, Madri gale, adateo ria fem mi nista), ha colla bo rato con la comunità filo‐ 
so fica Diotima di Verona, la rivista  romana  DWF e il Centro Cultu rale
Virginia Woolf di Roma. Tra le opere principali: Amiche mie isteriche  (1998),
Simone Weil. Un’intima estraneità (2006), I corpi di mezzo. Biopo li tica, diffe‐ 
renza tra i sessi e governo della  specie (2011). Putino si avvi cina al gruppo
femmi nista napo le tano delle Neme siache nella seconda metà degli anni ’80
intorno alla questione del “mito” e  scrive Androgina/Amazzone a quattro
mani con Lina Mangia capre (artista, cineasta e pensa trice femmi nista napo‐ 
le tana) per un convegno a Udine al quale inter ven gono insieme  DARS,
Donne e Guerra nel mito e nella storia, Udine, 6-7 dicembre 1987, poi ripub‐ 
bli cato in “Mani festa. Il diverso della scrit tura”, n.  1, anno  I, ottobre 1988,
pp.  1-3. Lina Mangia capre continuerà a lavo rare sul tema delle amaz zoni
fino alla pubbli ca zione  di Pentesilea, Le Tre Ghinee- Nemesiache,
Napoli 1996.

2  All’influsso della tripar ti zione delle funzioni nelle società indoeu ropee di
George Dumezil e alla lettura dalla macchina da guerra nomade  di

Putino, A., 1988, Donna guerriera, in
“DWF”, 7, pp. 9-14.

Putino, A., 1989, Quale forza?, in
“Madrigale”, 3, pp. 10-14.

Putino, A., 1990, La terra di mezzo. Vie di
comunicazione, misura e moneta, in
“DWF”, 12, pp. 60-72.

Putino, A., 1992, Funzione guerriera e
inaddomesticato, in Proietti Cerquoni D.
(a cura di), Imparare dalle donne, Terni,
edito da Centro culturale V. Woolf-
Università delle donne.

Putino, A., 1994, La funzione guerriera e
la sua originaria forma femminile, in
Forcina, M., Prontera, A., Vergine, P. I. (a

cura di), Filosofia donne filosofe, Lecce,
Milella, pp. 181-190.

Putino, A., 1997, Ciò che è invincibile in
battaglia. Antigone, in “Sofia”, 2; ora in
Putino, A., 2011, I corpi di mezzo.
Biopolitica, differenza tra i sessi e
governo della specie, Verona,
ombrecorte, pp. 139-148.

Putino, A., 1998, Amiche mie isteriche,
Napoli, Cronopio.

Putino, A., 2006, Simone Weil.
Un’intima estraneità, Roma, Città
aperta.
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Millepiani di Deleuze- Guattari, Putino fa più rife ri menti, uno per tutti:
Putino, 1998, pp. 39-40.

3  Natu ral mente il rimando nietzschiano è qui evidente, seppure non espli‐ 
ci tato, sarà espli ci tato invece nel titolo del saggio Una spinta (Putino, 1987b),
che proviene da una cita zione dello Zarathustra.

4  In questo senso Putino organizzò in colla bo ra zione con altre ad inizio
anni ’90 degli incontri  intitolati Eser cizi spiri tuali per giovani  guerriere, in
cui i momenti di rifles sione collet tiva si intrec cia vano con la medi ta zione e
gli eser cizi di tiro con l’arco.
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